
DECRETO LEGISLATIVO 18 maggio 2001 , n. 228

Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, 

n. 57.

Vigente al : 5-10-2024

Capo I 

Soggetti e attività 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visti gli articoli 7 e 8 della legge 5 marzo 2001, n. 57;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 aprile 2001;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, reso il 24 aprile 2001;

Acquisito il parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001;

Sulla proposta del Ministro delle politiche agricole e forestali, di concerto con i Ministri del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica, delle finanze, del lavoro e della previdenza sociale, 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del commercio con l'estero, della sanità, 

dell'ambiente, per la funzione pubblica, per gli affari regionali e per le politiche comunitarie;



Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Imprenditore agricolo

1. L'articolo 2135 del codice civile è sostituito dal seguente:  

"È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 

allevamento di animali e attività connesse.  

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette 

alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 

vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o 

marine.  

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 

alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano 

ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 

dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 

l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 

agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 

forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge".  

2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi quando 

utilizzano per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135 ((, terzo comma,)) del codice civile, 

come sostituito dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero 

forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.  



Art. 2

Iscrizione al registro delle imprese

1. L'iscrizione degli imprenditori agricoli, dei coltivatori diretti e delle società semplici esercenti attività 

agricola nella sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 e seguenti del codice 

civile, oltre alle funzioni di certificazione anagrafica ed a quelle previste dalle leggi speciali, ha 

l'efficacia di cui all'articolo 2193 del codice civile. 

Art. 3

Attività agrituristiche

1. Rientrano fra le attività agrituristiche di cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, ancorché svolte 

all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa, l'organizzazione di attività ricreative, 

culturali e didattiche, di pratica sportiva, escursionistiche e di ippoturismo finalizzate ad una migliore 

fruizione e conoscenza del territorio, nonché la degustazione dei prodotti aziendali, ivi inclusa la 

mescita del vino, ai sensi della legge 27 luglio 1999, n. 268. La stagionalità dell'ospitalità agrituristica 

si intende riferita alla durata del soggiorno dei singoli ospiti. 

2. Possono essere addetti ad attività agrituristiche, e sono considerati lavoratori agricoli ai fini della 

vigente disciplina previdenziale, assicurativa e fiscale, i familiari di cui all'articolo 230-bis del codice 

civile, i lavoratori dipendenti a tempo indeterminato, determinato e parziale. 

3. Alle opere ed ai fabbricati destinati ad attività agrituristiche si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 9, lettera a) ed all'articolo 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, nonché di cui all'articolo 

24, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativamente all'utilizzo di opere provvisionali per 

l'accessibilità ed il superamento delle barriere architettoniche. 



Art. 4

Esercizio dell'attività di vendita

1. Gli imprenditori agricoli, singoli o associati, iscritti nel registro delle imprese di cui all'art. 8 della 

legge 29 dicembre 1993, n. 580, possono vendere direttamente al dettaglio, in tutto il territorio della 

Repubblica, i prodotti provenienti in misura prevalente dalle rispettive aziende, osservate le 

disposizioni vigenti in materia di igiene e sanità.  

1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 1, anche per l'osservanza delle disposizioni vigenti 

in materia di igiene e sanità, i medesimi soggetti di cui al comma 1 possono altresì vendere 

direttamente al dettaglio in tutto il territorio della Repubblica i prodotti agricoli e alimentari, 

appartenenti ad uno o più comparti agronomici diversi da quelli dei prodotti della propria azienda, 

purché direttamente acquistati da altri imprenditori agricoli. Il fatturato derivante dalla vendita dei 

prodotti provenienti dalle rispettive aziende deve essere prevalente rispetto al fatturato proveniente 

dal totale dei prodotti acquistati da altri imprenditori agricoli.  

2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è soggetta a comunicazione al comune del 

luogo ove ha sede l'azienda di produzione e può essere effettuata a decorrere dalla data di invio della 

medesima comunicazione. Per la vendita al dettaglio esercitata su superfici all'aperto ((o destinate 

alla produzione primaria)) nell'ambito dell'azienda agricola, nonché per la vendita esercitata in 

occasione di sagre, fiere, manifestazioni a carattere religioso, benefico o politico o di promozione dei 

prodotti tipici o locali, non è richiesta la comunicazione di inizio attività.  

3. La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle generalità del richiedente, 

dell'iscrizione nel registro delle imprese e degli estremi di ubicazione dell'azienda, deve contenere la 

specificazione dei prodotti di cui s'intende praticare la vendita e delle modalità con cui si intende 

effettuarla, ivi compreso il commercio elettronico.  

4. Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma itinerante su aree pubbliche o in 

locali aperti al pubblico, la comunicazione è indirizzata al sindaco del comune in cui si intende 

esercitare la vendita. Per la vendita al dettaglio su aree pubbliche mediante l'utilizzo di un posteggio la 



comunicazione deve contenere la richiesta di assegnazione del posteggio medesimo, ai sensi dell'art. 

28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.  

4-bis. La vendita diretta mediante il commercio elettronico può essere iniziata contestualmente 

all'invio della comunicazione al comune del luogo ove ha sede l'azienda di produzione.  

5. La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita di prodotti derivati, ottenuti a seguito di 

attività di manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici, finalizzate al completo 

sfruttamento del ciclo produttivo dell'impresa.  

6. Non possono esercitare l'attività di vendita diretta gli imprenditori agricoli, singoli o soci di società di 

persone e le persone giuridiche i cui amministratori abbiano riportato, nell'espletamento delle funzioni 

connesse alla carica ricoperta nella società, condanne con sentenza passata in giudicato, per delitti in 

materia di igiene e sanità o di frode nella preparazione degli alimenti nel quinquennio precedente 

all'inizio dell'esercizio dell'attività. Il divieto ha efficacia per un periodo di cinque anni dal passaggio in 

giudicato della sentenza di condanna.  

7. Alla vendita diretta disciplinata dal presente decreto legislativo continuano a non applicarsi le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in conformità a quanto stabilito 

dall'articolo 4, comma 2, lettera d), del medesimo decreto legislativo n. 114 del 1998.  

8. Qualora l'ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti non provenienti dalle rispettive 

aziende nell'anno solare precedente sia superiore a 160.000 euro per gli imprenditori individuali 

ovvero a 4 milioni di euro per le società, si applicano le disposizioni del citato decreto legislativo n. 114 

del 1998.  

8-bis. In conformità a quanto previsto dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell'ambito dell'esercizio della 

vendita diretta è consentito vendere prodotti agricoli, anche manipolati o trasformati, già pronti per il 

consumo, mediante l'utilizzo di strutture mobili nella disponibilità dell'impresa agricola, anche in 

modalità itinerante su aree pubbliche o private, nonché il consumo immediato dei prodotti oggetto di 

vendita, utilizzando i locali e gli arredi nella disponibilità dell'imprenditore agricolo, con l'esclusione del 

servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni generali di carattere 



igienico-sanitario.  

8-ter. L'attività di vendita diretta dei prodotti agricoli ai sensi del presente articolo non comporta 

cambio di destinazione d'uso dei locali ove si svolge la vendita e può esercitarsi su tutto il territorio 

comunale a prescindere dalla destinazione urbanistica della zona in cui sono ubicati i locali a ciò 

destinati.  

Art. 4-bis

(( Imprenditoria agricola giovanile ))

((

1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, è considerato giovane imprenditore agricolo 

l'imprenditore agricolo avente una età non superiore a 40 anni.

))

Capo II 

Contratti agrari, integrità aziendale e distretti 

Art. 5

Modifiche alla legge 3 maggio 1982, n. 203

1. Dopo l'articolo 4 della legge 3 maggio 1982, n. 203, è inserito il seguente: 

"Art. 4-bis (Diritto di prelazione in caso di nuovo affitto). - 1. Il locatore che, alla scadenza prevista 

dall'articolo 1, ovvero a quella prevista dal primo comma dell'articolo 22 o alla diversa scadenza 



dell'articolo 45 della legge 3 maggio 1982, n. 203.  

((

4-bis. Fatto salvo il diritto di prelazione di cui all'articolo 4-bis della legge 3 maggio 1982, n. 203, 

qualora alla scadenza di cui al comma 4 del presente articolo abbiano manifestato interesse 

all'affitto o alla concessione amministrativa giovani imprenditori agricoli, di età compresa tra 

diciotto e quaranta anni, l'assegnazione dei terreni avviene al canone base indicato nell'avviso 

pubblico o nel bando di gara. In caso di pluralità di richieste da parte dei predetti soggetti, fermo 

restando il canone base, si procede mediante sorteggio tra gli stessi

))

Art. 7

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 15 MARZO 2024, N. 36))

Art. 8

Conservazione dell'integrità dell'azienda agricola

1. Le disposizioni di cui agli articoli 4 e 5 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, si applicano, a decorrere 

dal 1o gennaio 2002, anche alle aziende agricole ubicate in comuni non montani. 

Art. 9



Soci di società di persone

1. Ai soci delle società di persone esercenti attività agricole, in possesso della qualifica di coltivatore 

diretto o di imprenditore agricolo a titolo principale, continuano ad essere riconosciuti e si applicano i 

diritti e le agevolazioni tributarie e creditizie stabiliti dalla normativa vigente a favore delle persone 

fisiche in possesso delle predette qualifiche. I predetti soggetti mantengono la qualifica previdenziale 

e, ai fini del raggiungimento, da parte del socio, del fabbisogno lavorativo prescritto, si computa anche 

l'apporto delle unità attive iscritte nel rispettivo nucleo familiare. ((16))

--------------

AGGIORNAMENTO (16)

 

Il D.L. 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126, ha disposto 

(con l'art. 78-bis, comma 2) che "L'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 

si interpreta, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, nel 

senso che nelle agevolazioni tributarie sono comprese anche quelle relative ai tributi locali".

Art. 10

Attribuzione della qualifica di imprenditore 

agricolo a titolo principale

1. All'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

"Le società sono considerate imprenditori agricoli a titolo principale qualora lo statuto preveda quale 

oggetto sociale l'esercizio esclusivo dell'attività agricola, ed inoltre: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno la metà dei soci sia in possesso della qualifica di 

imprenditore agricolo a titolo principale. Per le società in accomandita la percentuale si riferisce ai soci 

accomandatari; 

b) nel caso di società cooperative qualora utilizzino prevalentemente prodotti conferiti dai soci ed 



almeno la metà dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale; 

c) nel caso di società di capitali qualora oltre il 50 per cento del capitale sociale sia sottoscritto da 

imprenditori agricoli a titolo principale. Tale condizione deve permanere e comunque essere assicurata 

anche in caso di circolazione delle quote o azioni. A tal fine lo statuto può prevedere un diritto di 

prelazione a favore dei soci che abbiano la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale, nel caso 

in cui altro socio avente la stessa qualifica intenda trasferire a terzi a titolo oneroso, in tutto o in parte, 

le proprie azioni o la propria quota, determinando le modalità e i tempi di esercizio di tale diritto. Il 

socio che perde la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale è tenuto a darne comunicazione 

all'organo di amministrazione della società entro quindici giorni.". 

2. Restano ferme le disposizioni di cui al testo unico delle imposte dirette approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

Art. 11

Attenuazione dei vincoli in materia di proprietà coltivatrice

1. Il periodo di decadenza dai benefici previsti dalla vigente legislazione in materia di formazione e di 

arrotondamento di proprietà coltivatrice è ridotto da dieci a cinque anni. 

2. La estinzione anticipata del mutuo o la vendita del fondo acquistato con i suddetti benefici non 

possono aver luogo prima che siano decorsi cinque anni dall'acquisto. 

3. Non incorre nella decadenza dei benefici l'acquirente che, durante il periodo vincolativo di cui ai 

commi 1 e 2, ferma restando la destinazione agricola, alieni il fondo o conceda il godimento dello 

stesso a favore del coniuge, di parenti entro il terzo grado o di affini entro il secondo grado, che 

esercitano l'attività di imprenditore agricolo di cui all'articolo 2135 del codice civile, come sostituito 

dall'articolo 1 del presente decreto. Le disposizioni del presente comma si applicano anche in tutti i 

casi di alienazione conseguente all'attuazione di politiche comunitarie, nazionali e regionali volte a 


